PAGE  
10

L’EPOCA DEL BOOM
1945-1975: i trenta gloriosi / 1947 – 1973: l’età d’oro del capitalismo / Italia : miracolo economico
epoca di sviluppo economico ininterrotto come l’occidente non aveva mai conosciuto: PIL raddoppia o triplica ( RADICALE CAMBIAMENTO DELLE CONDIZIONI DI VITA E DEI COSTUMI
MOTIVI (STORICI NON CONCORDI SULLA GERARCHIA TRA I FATTORI): 

pace: di per sé non sufficiente: vedi primo dopoguerra e crisi degli anni Trenta, superata solo con riarmo e guerra

all’opposto, Spese militari americane: dal 1950 al 1970 aumentano del 360%, e l’indotto è enorme e oltre agli USA ne beneficano anche i Paesi europei: però in Unione Sovietica e Paesi dell’est l’aumento delle spese militari non genera sviluppo, se mai lo ritarda
sTABILITà MONETARIa: gold dollar standard = convertibilità del dollaro in oro: buon requisito, ma di per sé non sufficiente
Larga abbondanza di manodopera a buon mercato: diffusione della meccanizzazione nell’agricoltura libera grandi quantità di lavoratori che confluiscono nell’industria accontendandosi di bassi salari ( imponenti fenomeni migratori, soprattutto dal sud Europa verso il nord del continente (anche sud/nord Italia); ; 

tuttavia, abbondanza di manodopera c’era stata anche negli anni ‘30, segnati da una diffusa disoccupazione, mentre fra gli anni ’50 e ’60 si arriva alla piena occupazione, tanto che alcuni Paesi europei, come la germania, devono chiedere ufficialmente aiuto ad altri (= Italia), affinché invii manodopera, e poi devono ricorrere anche a manodopera extraeuropea (Turchia)

inoltre, stessa abbondanza di manodopera si registra anche in Paesi come Spagna e Portogallo, che invece non registrano un particolare sviluppo
Piano Marshall: enorme quantità di finanziamenti che consente la ripresa europea ( consente anche agli USA di mantenere l’economia a pieno regime, perché l’Europa torna ad essere un mercato in espansione; però non spiega la lunga durata per periodo espansivo
generalizzazione delle politiche Keynesiane: John Maynard Keynes, già nell’anteguerra promotore di nuove politiche per superare la grande crisi : : 

ortodossia economica = pareggio di bilancio e lotta all’inflazione ///// politiche keynesiane: usare il deficit di bilancio ed una moderata inflazione per sostenere lo sviluppo ( intervento attivo dello Stato nell’economia, non nel senso di trasformare il capitalismo in socialismo, ma di introdurre regole nel mercato, immettere liquidità, promuovere una politica di spesa pubblica in settori ritenuti strategici: già prima della guerra la ricetta funziona in Germania e USA, e nel dopoguerra si diffonde: paesi come Spagna e Portogallo con non la addottano restano indietro
Nel resto dell’Eu occidentale invece, lo stato investe somme enormi per la modernizzazione dell’agricoltura ( rapidamente settore “maturo”, per le infrastrutture (= ricostruzione ferrovie e porti +  nuova rete stradale e poi autostradale) per l’approvigionamento energetico (dighe e centrali elettriche) ma anche in imprese pubbliche o parastatali ( economia “mista” pubblico/privata (specie in Italia)

Lo Stato investe anche somme crescenti in un nuovo settore non produttivo, che anch’esso aveva visto le sue origini nell’anteguerra, ad esempio in Germania = Stato sociale, che si preoccupa della salute dei cittadini ( depurata dalla componente eugenetica, questa spinta verso la salute dà origine al Welfare State, finanziato con il debito pubblico = tasse 
questo incremento delle imposte avviene però con un forte consenso sociale, perché comporta una sensibile redistribuzione del reddito a vantaggio delle fasce più povere
Vedete già a questo punto una solida combinazione di fattori di sviluppo, ma ad accelerare l’espansione interviene un altro elemento strategico, che rappresenta una novità rispetto alle dinamiche dei decenni precedenti = integrazione economica dell’Occidente

: : non più sistemi economici tendenzialmente chiusi e protettivi, ma crescita enorme degli scambi : in qualche modo, un ritorno all’età d’oro del libero scambismo, quando l’egemonia economica inglese aveva spinto la Gran Bretagna a farsi sostenitrici di una politica di bassi dazi doganali: : : poi, le due guerre mondiali possono anche venir interpretate come una lunga guerra di successione all’impero britannico combattuta fra Germania e USA e vinta in due tempi dagli USA: : chiusa la partita con la Germania, gli USA ripetono la medesima politica britannica di un secolo prima, partendo però da una situazione di egemonia ancor più pronunciata, e questo conviene all’economia americana, ma conviene anche a quelle euoropee, che hanno nuovamente a disposizione un mercato enorme

addirittura, quelle che erano stati alcuni dei principali competitori sul continente europeo avviano un processo di integrazione delle loro economie, che comincia dai settori stratgeici e poi continua con la creazione di un mercato comune europeo

( combinate assieme tutti questi fattori, e avete l’avvio di un circolo virtuoso: lo sviluppo genera benessere, e il benessere genera sviluppo
importante: il benessere è una novità: ovviamente, già in epoca precedente ci sono stati ceti sociali che godevano di benessere, ma ora questo si generalizza : : ma, che cosa significa benessere? 
risposta molto soggettiva e variabile nel tempo e nei contesti, tuttavia definizione minima = disporre del superfluo : : per la maggior parte della popolazione, non era mai accaduto ( problema principale = beni essenziali, fondamentali al minimo per la sopravvivenza e al massimo per il decoro ( pochi e durevoli
Superfluo: non solo cibo e vestiario, ma elettrodomestici e automobili : : sono questi i generi che spingono i consumi ( spingono la produzione e modificano gli stili di vita : : 
due soli esempi: 1 = più possibilità per le donne al tempo stesso di lavorare e/o dedicarsi a sé stesse (frigorifero + aspirapolvere + lavatrice +  lavastovglie) 2 = mobilità individuale (automobili) che amplia enormemente raggio di conoscenze
da questa combinazione di fattori, è possibile distillare qualche elemento comune? Qualche termine sintetico o almeno evocativo?
Americanizzazione = ruolo decisivo degli USA che fa la differenza rispetto al primo dopoguerra : : da alcuni osannato, da altri detestato, ma la seconda metà del ‘900 è l’era americana : : certamente si può parlare di imperialismo americano, ma per quanto riguarda l’Europa è un imperialismo consensuale o, addirittura, un imperialismo su invito, che ha una dimensione globale:

strategia, economia, stile di vita, anche protesta: le stesse culture di protesta, per un verso saranno nutrite di marxismo = cultura del nemico, ma per altri versi modalità di espressione (musica, arti figurative) prodotte al centro dell’impero.
Le linee di sviluppo del boom preparano le difficoltà successive:solo alcuni esempi:
1. politiche Keynesiane ottime per avviare e sostenere lo sviluppo, corrreggendo gli squilibri del mercato, ((( che non è affatto vero che si regolamenti da solo nel miglior modo possibile, come si illudeva Adam Smith : vedi ultima crisi bancaria))) però,l’intervento regolatore della mano pubblica può diventare prevaricatore
Inizialmente, lo stato interviene per orientare le risorse in modo da favorire l’interesse generale e in particolare le realtà territoriali e le fasce sociali più deboli = secondo scelte politiche finalizzate al bene comune : : nel prosieguo di tempo può succedere che nelle scelte politiche trovino sempre più spazio le logiche interne alla politica stessa = ricerca di consenso ( priorità decise su base clientelare ( spreco di risorse
2. peso dello sviluppo: problema che nessuno si pone quando si tratta di passare dalla miseria al benessere, me di cui ci si accorge dopo : crisi ambientale, che ha un aspetto diretto ed uno indiretto:

diretto = inquinamento: smog, effetto serra, buco ozono, saccheti plastica, polveri sottili, ecc.

indiretto = propone come migliore e realizzabile un modello di sviluppo che invece è insostenibile : : può funzionare, a costi alti per l’ambiente, se ne godono solo alcune centinai di milioni di individui, ma non è assolutamente generalizzabile a tutta l’umanità, perché non esiste le risorse e comunque il pianeta non regge : : 

provate però voi a spiegare questo semplicissimo ragionamento ai rappresentanti di popoli che partono da situazioni simili o anche peggiori di quelle degli europei nel ’45, che cominciano a provare o almeno intravvedere il benessere, e dire loro: no, voi no, non ce lo possiamo permettere: noi ce la siamo goduta, ma per voi non c’è più posto… 
purtroppo è vero, il modello di cui abbiamo goduto per + di mezzo secolo in occidente non può essere né imitato né proseguito da noi stessi, ma ricordate che cosa succede quando qualche gruppo arriva finalmente alla soglia del miglioramento, e gli si spiega che deve tornare indietro?
baby boom
aspetto particolare dell’età del boom, che segna anche lòa transizione alla fase successiva: baby boom = esplosione demografica nel mondo occidentale
ragioni abbastanza semplici: due guerre mondiali in rapida successione hanno procurato una grave crisi dmeografica a livello continentale ( naturale ripresa in epoca di pace : fra le due guerre la ripresa era stata tarpata dalla crisi economica ( generale fallimento delle politiche di sostegno alla natalità - - invece, in un periodo prolungato di sviluppo economico a livelli mai prima raggiunti + avvio welfare state = esplosione demografica : : non contraddice alle tendenze di lungo periodo, che vanno verso la stagnazione demografica nelle società avanzate, ma mostra come in realtà il passaggio da una fase all’altra non sia schematico, ma articolato: come sempre, più si avvicina lo sguardo, meglio si vedono le oscillazioni
miracolo economico
Italia: caso specifico fra i più interessanti: segna nel dopoguerra uno dei risultati migliori in termini di accelerazione dello sviluppo, perché parte da più lontano ( è solo con il boom che raggiunge un obiettivo storico = definitivo passaggio all’industrializzaione : : con un’analisi più ravvicinata, possiamo distinguere due fasi
Nell’immediato dopoguerra (= dopo svolta del ’47) prevale una politica economica ortodossa: contenimento del deficit e lotta all’inflazione ( timore principale : : inflazione fuori controllo ( dinamica tipica del primo dopguerra in germania (= iperinflazione), che falcidia i redditi e tiene lontani gli investimenti ( linea Einaudi, deflattiva = linea confindustria, che in quegli anni guida l’economia italiana : è il “quarto partito, che ha abbandonato i liberali e scelto la DC 

è l’epoca liberale dell’economia italiana, nel senso che esiste una netta egemonia culturale degli economisti liberali, in contrapposizione con quella che era stata la conduzione economica del fascismo = dirigismo, protezionismo, autarchia ( nuove parole d’ordine: libera inizativa senza vincoli, liberismo e integrazione nel mercato internazionale : : proprio perché si presenta come ribaltamento della politica fascista, la linea liberale non trova alcuna opposizione: : anche i comunisti brontolano per i costi sociali, che sono elevati, ma non hanno un’alternativa da presentare : : sono i primi a non credere all’aplicabilità all’Italia dei piani quinquennali staliniani
Questa fase quindi sistema i conti pubblici, dà fiato alle imprese e apre l’Italia al mercato internazionale ( sistema economico pronto a cogliere la grande fase espansiva mondiale degli anni ‘50

anche in Italia si ha la modernizzazione dell’agricoltura e quindi l’espulsione di manodopera, addirittura eccedente rispetto ai bisogni del boom industriale ( robusta emigrazione, soprattutto in Germania, che porta valuta pregiata

ruolo strategico delle infrastutture, specie autostradali, ma anche ferroviarie e telefoniche, mentre Nell’industria, a tirare sono soprattutto le industrie esportatrici, specie di beni di consumo, come elettrodomestici e automobili, ma anche la chimica e la siderurgia (nel mondo c’è’ fame di acciaio) ( Ancora una volta, il decollo parte territorialmente squilibrato, facendo forza sui settori già forti, perché più moderni = triangolo industriale, che è destinatario della principale quota di emigrazione dal sud
tuttavia, cominciano anche in Italia a comparire i segni della nuova cultura economica keynesiana, soprattuto da parte di economisti cattolici, (Vanoni, Fanfani, saraceno)ex azionisti, poi repubblicani (LA Malfa)e tecnici che si erano formati alla scuola di Nitti ed avevano già avuto ruoli di rilievo in epoca fascista negli enti pubblici: : tutti costoro propugnano l’intervento diretto dello Stato nell’economia come strumento risolutore degli squilibri italiani e in particolare della questione meridionale, ed hanno una parola d’ordine comune = programmazione
riescono ad ottenere parecchio, in particolare per quanto riguarda gli strumenti di intervento: 

IRI: già creato in epoca fascista, non viene smantellato ma rivitalizzato ( creazione di un’industria pubblica, che segue le regole del mercato, ma è gestita da manager che non rispondono ai capitalisti bensì allo stato e tengono conto delle indicazioni che vengono dalla politica:
in una prima fase, acceleratore dello sviluppo ( forte capacità imprenditoriale, cultura più moderna, notevole spinta ideologica: mostrare che la mano pubblica può far meglio dell’egoismo privato ( ente simbolo : ENI, personaggio simbolo: Enrico Mattei, già comandante partigiano, mette in piedi l’industria petrolifera italiana e fa concorrenza ai colossi anglo-americani trattando direttamente con i Paesi produttori : : promotore e protagonista di una sorta di politica estera parallela dell’Italia verso i Paesi in via di sviluppo ( morirà ammazzato
attorno all’IRI si crea il sistema delle cosiddette “partecipazioni statali”, che nel tempo crescerà a dismisura, tanto che per l’Italia si potrà parlare di un sistema misto pubblico/privato
Un altro grande strumento di intervento è la Cassa per il mezzogiorno : : aLLA SUA BASE STA UN GIUDIZIO STORICO MOLTO CHIARO: IL MERCATO DI PER Sé NON SOLO NON è IN GRADO DI SUPERARE IL DUALISMO NORD-SUD, MA ANZI, LO ALIMENTA ( INTERVENTI CORRETTIVI = PER LA PRIMA VOLTA NELLA STORIA UNITARIA, LE RISORSE DELLO STATO VENGONO MOBILITATE PER CORREGGERE GLI SQUILIBRI STRUTTURALI 
Quali risultati? Porsi questa domanda = valutazione generale su di una delle questioni cruciali della storia italiana degli ultimi 60 anni = il riformismo
In Italia c’è stata una robusta corrente riformista, culturalmente molto preparata e politicamente molto impegnata, però i risultati sono stati nettamente insufficienti rispetto al bisogno : : non vuol dire che non ci siano stati : al nord apparato produttivo ai massimi livelli mondiali, il sud è uscito dalla situazione di sottosviluppo : : però crescita squilibrata
Riformismo a metà: indica direzione, avvia iniziative, e poi si impantana ( nella società (e quindi nella politica) le componenti riformiste non riescono a prevalere decisamente rispetto alla difesa delle rendite di posizione : : esempi:

riforma urbanistica: grandi migrazioni interne ( forte urbanizzazione, specie al nord, ma anche Roma e Napoli ( proposta Sullo di regolamentazione, fallita ( urbanizzazione selvaggia, cementificazione, devastazione del territorio, sensazione che tutto sia lecito, speculazione edilizia su larga scala
nazionalizzazione energia elettrica: cospicui indennizzi alle imprese senza vincoli d’uso delle risorse ( non investimenti ma speculazione finanziaria
riforma della scuola: finalità generale: adattare il sistema della formazione alla prevedibile scolarità di massa: riformata la scuola media inferiore (buoni risultati) ma non quella superiore e l’università, solo provvedimenti frammentari ( caduta di qualità
( sviluppo con poche regole: in una realtà come quella italiana, segnata da debole rapporto con le istituzioni ( frammentazione e prevalenza del “familismo amorale”
